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Il fatto. Passa al ministero il caso del preside nel Milanese che ha vietato
i canti. Si chiude la polemica per la visita «impedita» al vescovo di Sassari

Natale «in ostaggio»
Da Rozzano a Padova, chi lo nega, chi ne fa uso
Il vescovo Cipolla: pace e mai rinuncia al presepe

E D I T O R I A L E

NEL PRESEPE DELL’ITALIA E DEL MONDO

TUTTO
SI TIENE

MARCO TARQUINIO

on è la prima volta che in Italia
si prova a "prendere in ostaggio"
il Natale di Gesù, usandolo per
qualche vecchia o nuova pole-
mica anticristiana o riducendo-

lo a bandiera identitaria da agitare contro co-
loro che nutrono altre fedi. E non è neanche la
prima volta che una civile reazione "dal basso"
– di mamme, papà e bambini che non si la-
sciano arruolare in insensate battaglie – riesce
a spezzare questi tristi schemi ideologici e met-
te in crisi gli arruffapopolo di turno. Quelli che,
col ditino alzato, sono pronti a intimare ai cat-
tolici di credere, cantare e vivere sottovoce per
non disturbare la quiete della società "laica" e
quelli che, con lo spadone levato, provano in-
vece a trasformare persino il presepe in arena
di gladiatori. Contiamo sulla nostra gente. Per-
ché non abbiamo davvero bisogno di ulteriori
terreni di scontro in questo tempo avvelenato
dall’odio, dal sospetto e dalla paura. Abbiamo
invece vera necessità, alla scuola di Betlemme
e del Bambino che è poverissimo «principe del-
la pace», di una maggiore capacità di ascolto e
di accoglienza reciproca. E di regole salde. Che
non escludono, ma includono e valorizzano
tradizioni e novità, e così aiutano a scrivere l’«al-
fabeto comune» della convivenza senza salta-
re e dimenticare parole, soprattutto le più an-
tiche e buone nella vita del nostro popolo.
Colpisce perciò che, proprio oggi, ci sia anco-
ra qualcuno che pensa e agisce nella convin-
zione che la pubblica svalutazione delle fedi e
la metodica rimozione di feste, tradizioni e sim-
boli religiosi sia la premessa del rispetto e del-
la comprensione tra "diversi". Cancellare il Na-
tale cristiano, ridotto magari al rito commer-
ciale, sarebbe uno dei modi per disinnescare il
conflitto con l’islam fondamentalista (l’esilio
dal Natale e del Natale e la sua espropriazione
politica diventano il segno di una resa valoria-
le assai più profonda). Eppure la ferita che s’è
aperta nella carne d’Europa con gli attentati
stragisti di gennaio e novembre a Parigi testi-
monia l’esatto contrario. Non c’è pace in Fran-
cia, nazione che nel nome della laïcité ha con-
cluso che la fede dei liberi (?) cittadini deve ri-
sultare invisibile e che le religioni vanno tolle-
rate, come ha scritto con disprezzo pari solo a
pregiudizio e miopia "Libération", se e fino a
quando «restano inginocchiate nel loculo del-
l’intimità». È una follia la pretesa di scacciare e
schiacciare negli angoli una dimensione così im-
portante della vita personale e comunitaria. È la
prova di un altezzoso sonno della ragione, che,
si sa, genera mostri. Li stiamo vedendo e sono or-
ribili. Ed ecco che, a un passo da noi, nella iper-
laicizzata patria delle libertà, nel nome della
«guerra al terrorismo» proprio laici e basilari di-
ritti di libertà vengono ora messi radicalmente in
questione. Insieme alla persona credente tocca
sempre al cittadino, comunque la pensi. Tutto si
tiene nel presepe dell’Italia e del mondo.
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N
ANTONELLA MARIANI

Pace e amicizia, giammai
rinuncia al presepe. Non
si tira indietro, monsi-
gnor Claudio Cipolla, ve-
scovo di Padova, per sot-
tolineare la lettera e il
preciso senso delle sue
parole, che hanno ri-
schiato di aprire in Vene-
to un altro fronte nelle
ormai quotidiane pole-
miche sui simboli reli-
giosi. In un’intervista ad
"Avvenire" dice: no a
passi indietro, non alzia-
mo steccati ma costruia-
mo ponti.

PENSIONI DEI GIOVANI A RISCHIO. FRENA IL PIL

Ripresa senza lavoro
Calano i disoccupati
ma anche gli occupati

A ottobre il tasso di disoccupazione è sceso all’11,5%, il livello più basso da tre
anni. Negli ultimi dodici mesi i disoccupati sono diminuiti di 410mila unità,
portando sotto quota tre milioni il numero dei senza-lavoro. Ma questo calo,
avverte l’Istat, non riguarda gli italiani con meno di 25 anni, il cui tasso di di-
soccupazione torna a salire, attestandosi al 39,8%. Gli aspetti più preoccupanti
sono però la stagnazione dell’occupazione e il divario generazionale: tra gen-
naio 2013 e ottobre 2015 hanno trovato occupazione 900mila ultracinquan-
tenni ma hanno perso il posto 450mila italiani più giovani. Intanto, rallenta an-
che il Pil la cui variazione annua nel terzo trimestre è stato rivista al ribasso al
+0,8%. Più difficile raggiungere l’obiettivo del +0,9% a fine anno.
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Conferenza di alto livel-
lo al Parlamento Euro-
peo sugli abusi contro
la minoranza. Il presi-
dente Schulz: «Ci dob-
biamo scuotere, anche
nel nostro Continente i
fedeli non sono sicuri».
Tajani: «Nessun’altra
comunità è vittima di
così tanto odio»
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L’analisi
Il Messico cerca la via 
contro narcos 
e crisi dei partiti

MARCO OLIVETTI

A tre anni dall’insediamento di Enrique
Peña Nieto, l’inizio della seconda metà del
mandato del Presidente messicano è l’oc-
casione per un primo bilancio della sua a-
zione di governo, oltre che per iniziare a
ragionare sulla successione. Un bilancio
in chiaroscuro, con prospettive incerte.

A PAGINA 3

La Commissaria Ue
Beni e servizi davvero
accessibili alle persone
con disabilità

MARIANNE THYSSEN

Da quando, nel mio ruolo di Commissaria,
mi sono dedicata ai diritti delle persone
con disabilità, ho constatato le difficoltà
che queste persone incontrano nella so-
cietà e sul lavoro. Il divario del tasso di oc-
cupazione di questa popolazione rispetto
alla popolazione in generale è pari al 23,6%.
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I  NOSTRI  TEMI

Terrorismo. Blitz tra Italia e Balcani: facevano propaganda al Jihad. E avevano armi

Presa cellula del Daesh
«Altamente pericolosi»

Vertice sul clima

Obama spinge
per un accordo
«vincolante»

Il presidente Usa ha solleci-
tato la ricerca di un’intesa
«ambiziosa» alla Cop21, pur
ammettendo che «sarà dif-
ficile mettere d’accordo
duecento leader». Da Hol-
lande un «piano verde» per
l’Africa. E la Chiesa «porta»
a Parigi la voce dei poveri.
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«Parigi a lutto, è solo l’inizio». E
ancora: «Questo Papa sarà l’ulti-
mo». Con proclami farneticanti
e minacciosi come questi, pub-
blicati in un gruppo di Facebook,
una presunta cellula di integra-
listi di nazionalità kosovara fa-
ceva apologia del terrorismo, in-
neggiando alle brutalità del Dae-
sh. Il blitz della Polizia è scattato
all’alba. La presunta mente del
gruppo, un 44enne che aveva
vissuto nel Bresciano, è stato ar-
restato in Kosovo: aveva un fuci-
le e una pistola. Altri due sono
stati espulsi dall’Italia e un quar-
to è, da ieri, sorvegliato speciale.
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Bruxelles

«Cristiani
perseguitati
l’Ue agisca»

Sergio Zavoli

ndré Malraux disse: «Il XXI
secolo sarà religioso o non
sarà». Basta guardarsi intorno

— dove allignano il fanatismo e il
terrore — perché torni alla mente una
riflessione di Carlo Bo: «Correggerei la
sentenza di Malraux. È vero, il mondo
esprime sempre più un bisogno di
religiosità, ma è un magma di attese, di
sguardi, di silenzi, e ho l’impressione
che la voce di Dio passi sui nostri cuori
e non lasci traccia. Il consenso senza
sofferenza che diamo a Dio è solo un
altro modo, fra tanti, di non
rispondergli». Il mistero, la profezia, e il
mondo come luogo anche dell’anima:
tutto è richiamato, addolorato,
consacrato nel ciclo spirituale che
sembra muoversi nonostante le nostre

ancora deboli idee. «Occorre — sono
parole di Mario Luzi, grande poeta
contemporaneo — che la Storia non
debba tutto divorare, chiudendo ogni
discorso, perché allora saremmo di
fronte a un’altra divinità che
susciterebbe più orrore di quanto, nelle
sue povere e tragiche incongruenze,
meriti la vicenda degli uomini». Senza
la Storia, pensai, non avremmo
neppure Cristo. Dio, dunque, non
basta?, azzardai. E Luzi: «Ormai mi
porterò fino alla morte l’amarezza di
non poter parlare di Dio divinamente!
Ma se lo potessi, credo che tutto il mio
dire sarebbe un richiamo alla
reciprocità delle creature e del creatore,
tra la nostra storia e la sua eternità».
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